
MOZIONI CONCERNENTI INIZIATIVE VOLTE ALLA SEPARAZIONE SOCIETARIA DELLA 
INFRASTRUTTURA DELLA RETE DI TELECOMUNICAZIONE E ALLA DEFINIZIONE DEL RELATIVO 
MODELLO DI GOVERNANCE 

   La Camera,  
   premesso che:  
    nell'ultimo decennio l'uso di Internet ha raggiunto dimensioni tali che la disponibilità di connessioni 
veloci e superveloci per un Paese è ormai una precondizione essenziale per la sua crescita economica e 
sociale. Numerosi sono gli studi di autorevoli istituzioni internazionali (Ocse, Broadband and the Economy – 
Banca mondiale, Economic impact of Broadband – Unesco, The State of Broadband 2012) che evidenziano 
come gli investimenti in banda larga abbiano effetti diretti e indiretti sulla crescita complessiva dei sistemi 
sociali, sull'efficienza delle imprese, sull'aumento della produttività, dell'innovazione tecnologica e 
dell'occupazione. La Banca mondiale quantifica che una variazione di 10 punti percentuali della 
penetrazione della banda larga possa generare una crescita del prodotto interno lordo dei Paesi sviluppati 
dell'1,2 per cento. In virtù di queste considerazioni, la Commissione europea, nell'ambito dell'Agenda 
digitale, ha fissato una serie di target per stimolare i Paesi membri alla realizzazione di nuove infrastrutture 
di telecomunicazione, ponendo l'obiettivo di conseguire entro il 2020 una copertura totale della connessione 
a 30 megabit al secondo e di 100 megabit al secondo per almeno il 50 per cento della popolazione;  
    anche in Italia numerosi sono gli studi volti a misurare l'impatto economico degli investimenti nella 
banda larga e ultra larga. Una ricerca dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Agcom), l'Authority 
preposta ad assicurare la corretta competizione degli operatori nel mercato delle telecomunicazioni e a 
tutelare il pluralismo informativo e le libertà fondamentali dei cittadini nell'accesso alla conoscenza e alla 
comunicazione, evidenzia chiaramente che, se la banda larga arrivasse al 60 per cento delle famiglie e al 90 
per cento delle imprese, il potenziale per l'economia italiana sarebbe di un aumento del prodotto interno 
lordo dell'1,2 per cento, nella peggiore delle ipotesi, e del 12,2 per cento nella migliore;  
    a fronte di tali importanti dati, che avrebbero di molto migliorato le capacità di risposta del nostro 
Paese alla crisi economica, la realizzazione di reti di accesso a Internet ad alta velocità risulta allo stato 
attuale insoddisfacente. Come dimostra lo scoreboard sui progressi dell'Agenda digitale europea dedicato 
all'Italia, il nostro Paese vede una copertura della rete Next generation access network (Ngan), con velocità 
di connessione di almeno 30 megabit al secondo, pari al 14 per cento delle abitazioni contro una media 
europea del 53,8 per cento, mentre la penetrazione della fibra ultraveloce (ad almeno 100 megabit al 
secondo) appare del tutto marginale. Secondo dati dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, la 
penetrazione della banda larga in Italia, a fine 2013, constava di meno di 14 milioni di collegamenti su rete 
fissa e di 38 milioni di cellulari con accesso ad Internet. Dati questi che, pur indicando una crescita, rispetto 
all'ultimo anno, sono comunque tali da non modificare significativamente il ritardo digitale del nostro Paese, il 
cui dato più emblematico è quel 45 per cento di popolazione che ancora non usa Internet, anche perché 
milioni di unità abitative e produttive sono ancora senza nessuna copertura. La situazione, inoltre, si 
presenta critica anche laddove le unità abitative e produttive sono raggiunte da connessione in quanto la sua 
qualità è la peggiore in Europa. Secondo il rapporto Akamai sullo stato di Internet 2013, infatti l'Italia 
compare al 48

o
posto al mondo per velocità della connessione, ultima nella graduatoria europea poiché 

anche Cipro e Grecia la superano;  
    il ritardo della copertura della rete infrastrutturale di telecomunicazioni nazionale, rispetto agli 
altri partner europei, è stata fotografata anche nel recente rapporto Caio, il team di esperti istituito dal 
precedente Governo Letta per fare luce sullo stato degli investimenti nella rete nazionale. Dal rapporto 
«Raggiungere gli obiettivi Europei 2020 della banda larga in Italia: prospettive e sfide», presentato il 30 
gennaio 2014, si sostiene esplicitamente che l'obiettivo della totale copertura della rete con velocità a 30 
megabit al secondo entro il 2020 è di impossibile realizzazione per una parte rilevante del Paese e, pertanto, 
si auspica nelle conclusioni un ruolo attivo, vigile e continuo del Governo e quindi dello Stato al fine del 
conseguimento degli obiettivi Digital Agenda Europe 2020 che altrimenti, date le condizioni date, 
rimarrebbero a rischio;  
    da questi dati si evince chiaramente come la causa principale della difficoltà del nostro Paese ad 
uscire dalla crisi economica è imputabile prioritariamente all'inadeguatezza dell'infrastruttura di rete 
nazionale e questo è paradossale considerando che l'Italia è stata per anni all'avanguardia nel mondo delle 
telecomunicazioni. Infatti, Telecom Italia prima della privatizzazione era la più importante società di 
telecomunicazioni del mondo. Con 120.000 dipendenti solo in Italia, contava 30 partecipate estere, 
disponeva di un ingente ed innovativo patrimonio tecnologico e di know how tale da essere stata la prima a 
portare sul mercato le carte prepagate e, se non fosse stata privatizzata, la prima a portare la fibra ottica in 
20 milioni di abitazioni (progetto «Socrate»). Il suo debito, 20 per cento del fatturato, era assolutamente 
trascurabile;  
    con la privatizzazione avviata dal 1997 dal Governo Prodi ad oggi, Telecom Italia è stata oggetto 
secondo i firmatari del presente atto di indirizzo della più colossale truffa finanziaria che sia mai stata 



realizzata nel nostro Paese. Progressivamente depauperata delle proprie risorse umane, finanziarie e 
strumentali, per ripianare i cospicui debiti serviti per le sue scalate, il gruppo si è trovato nella totale 
impossibilità di far fronte agli investimenti necessari a colmare il digital divide del nostro Paese e di 
ammodernare le reti esistenti. Secondo stime di Asati, l'associazione dei piccoli azionisti di Telecom Italia, la 
privatizzazione è costata direttamente alla compagnia di bandiera 26 miliardi di euro, 70.000 posti di lavoro e 
la svendita del suo immenso patrimonio tecnologico ed immobiliare e, indirettamente, all'intero sistema 
Paese per gli inquantificabili costi economici e sociali per l'inadeguatezza della sua infrastruttura;  
    attualmente Telecom Italia, oltre ad avere un indebitamento netto pari a circa 28 miliardi di euro e un 
lordo di 36 miliardi di euro, opera in un mercato domestico caratterizzato da una congiuntura economica 
negativa e su una rete obsoleta che necessita di urgenti interventi di ammodernamento;  
    Internet è uno strumento indispensabile per la libertà di espressione dei cittadini e per l'accesso alle 
informazioni, all'istruzione, alla formazione, ai servizi sanitari, al turismo ed alla cultura. Ma è un fattore ancor 
più importante ai fini dello sviluppo e della crescita economica delle imprese poiché la quasi totalità della 
nostra economia si fonda sulla presenza in rete;  
    gli investimenti finora assicurati da Telecom Italia si sono dimostrati insufficienti per garantire il 
raggiungimento degli obiettivi previsti dall'Agenda digitale europea e la situazione di forte indebitamento del 
gruppo non fa presagire un rapido incremento degli stessi tali da garantire l'accesso alla rete a condizioni 
almeno pari a quelle assicurate negli altri Paesi comunitari. Non solo, la presenza nel board di Telefonica, la 
compagnia telefonica iberica diretta concorrente sui mercati internazionali di Telecom Italia, è un ulteriore 
dimostrazione dell'incapacità dell'attuale assetto societario di garantire non solo politiche industriali efficaci 
ma anche la stessa sicurezza della rete e delle informazioni che vi transitano. Le strategie commerciali di 
Telefonica sono antitetiche a quelle di Telecom Italia che detiene un assett fondamentale come Tim Brazil, di 
cui gli spagnoli vogliono liberarsi così come hanno già fatto con Telecom Argentina;  
    per ragioni economiche e di sicurezza nazionale occorre agire immediatamente per un ritorno 
dell'infrastruttura nazionale di telecomunicazione in mano pubblica, attraverso lo scorporo ovvero la 
separazione societaria della rete, in modo da garantire l’equivalence of input sulla parità di trattamento di 
tutti gli operatori del mercato, attualmente di difficile realizzazione come ha attestato la recente sentenza del 
Tar del Lazio 8 maggio 2014, n. 4801, che ha confermato la condanna di Telecom Italia per abuso di 
posizione dominante, e gli investimenti necessari a raggiungere gli obiettivi dell'Agenda digitale;  
    lo scorporo ovvero la separazione societaria della rete non contrasta con la Costituzione e la 
normativa nazionale ed europea. Non contrasta in primis con l'articolo 41 della Costituzione che pur 
stabilendo che «l'iniziativa economica privata è libera» questa non «può svolgersi in contrasto con l'utilità 
sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.». Principio di utilità sociale 
rafforzato dall'articolo 43 della Costituzione che stabilisce che: «ai fini di utilità generale la legge può 
riservare originariamente o trasferire, mediante espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici 
o a comunità di lavoratori o di utenti determinate imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi 
pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di preminente 
interesse generale.». La rete di telecomunicazioni nazionale, che possiede caratteristiche di monopolio 
naturale, è una risorsa strategica per il nostro Paese, poiché garantisce quei servizi pubblici essenziali e di 
preminente interesse generale, quali la libertà di comunicazione, l'accesso alla conoscenza, la competitività 
e la crescita economica delle imprese, che sono costituzionalmente sanciti;  
    anche in ambito comunitario non si evincono preclusioni alla separazione e rinazionalizzazione ex 
lege dell'infrastruttura di rete, in quanto l'articolo 36 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea 
sancisce la tutela e il rispetto dell'accesso ai servizi di interesse economico generale, la cui individuazione 
rinvia alle legislazioni e prassi nazionali. Inoltre, nell'ambito dei servizi di interesse economico generale, 
l'articolo 14 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (ex articolo 16 del Trattato che istituisce la 
Comunità europea) limita la regola della concorrenza preservando aree di intervento in via esclusiva dei 
poteri pubblici attraverso strumenti normativi anche necessari ed urgenti come i decreti-legge. L'articolo 106 
del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (ex articolo 86, paragrafo 2, del Trattato che istituisce la 
Comunità europea) invece sancisce che i servizi d'interesse generale sono sottoposti «alle norme di 
concorrenza, nei limiti in cui l'applicazione di tali norme non osti all'adempimento, in linea di diritto e di fatto, 
della specifica missione loro affidata» mentre la neutralità rispetto al regime di proprietà, pubblica o privata, 
delle imprese è sancito dall'articolo 345 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (ex articolo 295 
del trattato che istituisce la Comunità europea);  
    la normativa nazionale prevede l'adozione da parte dello Stato di poteri speciali (cosiddetti golden 
power) stabiliti con decreto-legge n. 21 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 56 del 2012, 
recante «norme in materia di poteri speciali sugli assetti societari nei settori della difesa e della sicurezza 
nazionale, nonché per le attività di rilevanza strategica nei settori dell'energia, dei trasporti e delle 
comunicazioni», esercitabili dal Governo. Con riferimento a tali ultimi settori i poteri speciali esercitabili, 
emanati recentemente dal Governo con i decreti attuativi pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 6 giugno 2014, 
consistono nella possibilità di far valere il veto dell'Esecutivo alle delibere, agli atti e alle operazioni 
concernenti asset strategici, qualora essi diano luogo a minaccia di grave pregiudizio per gli interessi 



pubblici relativi alla sicurezza e al funzionamento delle reti e degli impianti e alla continuità degli 
approvvigionamenti, ivi compresi le reti e gli impianti necessari ad assicurare l'approvvigionamento minimo e 
l'operatività dei servizi pubblici essenziali;  
    inoltre, esiste anche la possibilità per l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni di procedere ai 
sensi dell'articolo 50-bis del codice delle comunicazioni elettroniche, decreto legislativo 1

o
 agosto 2003, n. 

259, alla separazione funzionale involontaria, imponendo alle imprese verticalmente integrate, nel caso 
specifico Telecom Italia, la collocazione delle attività relative alla fornitura all'ingrosso di prodotti di accesso 
in un'entità commerciale operante in modo indipendente, questo se è dimostrata l'incapacità della stessa di 
garantire un'efficace concorrenza oppure una fornitura all'ingrosso di detti prodotti di accesso;  
    la separazione societaria della rete di accesso, oltre che rafforzare l'assetto concorrenziale del 
mercato a vantaggio dei cittadini, appare una precondizione per consentire l'ingresso di nuovi capitali nella 
costituenda società in grado di sostenere gli investimenti necessari per l'ammodernamento della rete ed il 
passaggio alla fibra ottica in linea con gli obiettivi fissati nell'Agenda digitale europea, 

impegna il Governo: 

   a provvedere, anche ricorrendo ad iniziative normative d'urgenza, al necessario e urgente scorporo, 
ovvero alla separazione societaria della infrastruttura della rete di telecomunicazione, intendendo con esso il 
perimetro delle attività e delle risorse relative allo sviluppo e alla gestione della rete di accesso, sia in rame 
sia in fibra, mediante la costituzione di una società della rete a maggioranza pubblica;  
   a consentire nella nuova società l'ingresso anche di privati, in primis gli other licensed operator, 
favorendo un modello di governance di tipo public company in cui oltre a detenere la maggioranza di capitale 
pubblico sia garantita un'adeguata rappresentanza nel consiglio di amministrazione di dipendenti e azionisti 
di minoranza;  
   ad assicurare la presentazione di un piano industriale indirizzato ad un più rapido sviluppo delle reti in 
fibra di nuova generazione, coerentemente con gli obiettivi posti dall'Agenda digitale europea, anche 
attraverso l'integrazione degli assetti in fibra ottica e rame già di proprietà di enti locali, enti governativi e 
partecipate e sostenendo la piena tutela e valorizzazione dell'occupazione e del patrimonio di conoscenze e 
competenze di Telecom Italia;  
   a procedere alla riforma dell'istituto dell'offerta pubblica di acquisto, in linea con gli impegni contenuti 
nella mozione approvata dal Senato della Repubblica il 17 ottobre 2013 e mai attuata, modificando il Testo 
unico della finanza, in modo da rafforzare i poteri di controllo della Consob nell'accertamento dell'esistenza 
di situazioni di controllo di fatto da parte di soci singoli o in concerto tra loro, e ad aggiungere alla soglia fissa 
del 30 per cento, oltre la quale è già prevista per legge l'offerta pubblica di acquisto obbligatoria, una 
seconda soglia, legata all'accertata situazione di controllo di fatto.  
(1-00515)  
«Paolo Nicolò Romano, Nicola Bianchi, De Lorenzis, Dell'Orco, Cristian Iannuzzi, Liuzzi, Spessotto, 
Agostinelli, Alberti, Artini, Baldassarre, Barbanti, Baroni, Basilio, Battelli, Bechis, Benedetti, Massimiliano 
Bernini, Paolo Bernini, Bonafede, Brescia, Brugnerotto, Businarolo, Busto, Cancelleri, Cariello, Carinelli, 
Caso, Castelli, Cecconi, Chimienti, Ciprini, Colletti, Colonnese, Cominardi, Corda, Cozzolino, Crippa, Currò, 
Da Villa, Dadone, Daga, Dall'Osso, D'Ambrosio, De Rosa, Del Grosso, Della Valle, Di Battista, Di Benedetto, 
Luigi Di Maio, Manlio Di Stefano, Di Vita, Dieni, D'Incà, D'Uva, Fantinati, Ferraresi, Fico, Fraccaro, Frusone, 
Gagnarli, Gallinella, Luigi Gallo, Silvia Giordano, Grande, Grillo, L'Abbate, Lombardi, Lorefice, Lupo, 
Mannino, Mantero, Marzana, Micillo, Mucci, Nesci, Nuti, Parentela, Pesco, Petraroli, Pinna, Pisano, Prodani, 
Rizzetto, Rizzo, Rostellato, Ruocco, Sarti, Scagliusi, Segoni, Sibilia, Sorial, Spadoni, Terzoni, Tofalo, 
Toninelli, Tripiedi, Turco, Vacca, Simone Valente, Vallascas, Vignaroli, Villarosa, Zolezzi».  
(24 giugno 2014) 

   La Camera,  
   premesso che:  
    le telecomunicazioni sono un tema di grande attualità e costituiscono un settore strategico per lo 
sviluppo economico del nostro Paese, provvedendo a dare un contributo sia diretto, (tramite investimenti ed 
occupazione), che indiretto (promuovendo una società più moderna), stimolando l'innovazione, aumentando 
la produttività delle imprese e della pubblica amministrazione e contribuendo, altresì, alla sostenibilità 
ambientale;  
    il settore delle telecomunicazioni rappresenta, pertanto, per il nostro Paese, un importante obiettivo 
di sviluppo che può realizzarsi attraverso il superamento degli ostacoli e dei ritardi strutturali che attualmente 
caratterizzano la diffusione delle nuove reti di comunicazioni. Queste ultime, infatti, costituiscono 
un asset strategico per la sicurezza, la crescita e la competitività dell'intero sistema Paese;  
    disporre, pertanto, di infrastrutture di telecomunicazione moderne di nuova generazione a banda 
ultralarga, mobili e fisse, diventa essenziale per l'Italia e merita di essere al centro della politica industriale 



del Governo;  
    gli investimenti in questo settore, infatti, hanno rappresentato negli ultimi venti anni il più importante 
fattore di crescita, determinando fino allo 0,6 per cento dell'aumento del prodotto interno lordo dei Paesi più 
avanzati;  
    il mercato delle telecomunicazioni è stato caratterizzato da una progressiva apertura alla 
concorrenza rispetto al quadro normativo di riferimento che è di derivazione comunitaria, da un lato, e 
discende dall'attività di regolazione dell'Autorità per le garanzie nelle telecomunicazioni, dall'altro. Gli assetti 
del mercato sono mutati profondamente: infatti, all'operatore storico in posizione di monopolio si è affiancata 
una pluralità di attori operanti soprattutto nell'ambito della telefonia mobile e si è assistito all'affermazione di 
nuovi servizi a banda larga per la rete fissa e per le reti mobili della nuova generazione, senza che ciò 
intaccasse la posizione dominante dell’ operatore ex monopolista nel comparto delle comunicazioni fisse;  
    nella telefonia mobile, la realizzazione delle infrastrutture di nuova generazione è nella sostanza 
garantita dalla competizione presente tra i quattro operatori infrastrutturati (Vodafone, Telecom, Wind e 3). 
Le nuove infrastrutture consentiranno anche al Paese di chiudere il digital divide, portando la banda larga 
ovunque sul territorio con tecnologia senza fili. Gli investimenti privati possono essere agevolati attraverso 
interventi di incentivo e di semplificazione amministrativa e normativa;  
    nella telefonia fissa, la realizzazione di un'infrastruttura di nuova generazione in fibra, necessaria 
nelle principali città e nei distretti industriali, rappresenta una sfida più complessa perché la rete di accesso è 
un monopolio naturale, ancora di più in Italia dove manca anche la competizione dell'infrastruttura via cavo 
televisivo. All'operatore privato proprietario dell'attuale rete di accesso in rame (Telecom Italia) manca, 
dunque, lo stimolo competitivo e l'interesse economico a realizzare gli investimenti di modernizzazione della 
fibra nei tempi e nelle modalità che invece servirebbero al Paese per il suo sviluppo complessivo;  
    è evidente il forte squilibrio concorrenziale nel mercato della rete fissa, certificato anche da una 
recente sanzione comminata dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato all'operatore Telecom 
Italia, per oltre 103 milioni di euro per comportamenti anticoncorrenziali;  
    il mercato della rete fissa in Italia si trova in una situazione anomala, trattandosi sostanzialmente di 
un monopolio infrastrutturale in cui manca una rete alternativa che ha fortemente limitato lo sviluppo della 
stessa rete fissa in Italia. Il 99 per cento delle linee di accesso a tale rete è tuttora controllato da Telecom 
Italia, contro il 77 per cento della media dei Paesi dell'Unione europea. Telecom Italia è monopolista nella 
generazione di cassa dell'industria della rete fissa (con una quota del 100 per cento) negli ultimi cinque anni 
ed è l’incumbent con la quota di mercato della rete fissa più alta in Europa;  
    alcuni organi di informazione hanno riportato la notizia secondo la quale si potrebbe verificare 
un'eventuale acquisizione di Metroweb spa da parte di Telecom Italia: questa ipotesi rappresenterebbe una 
limitazione della concorrenza e un potenziale ostacolo allo sviluppo delle reti di accesso di ultima 
generazione (Ngan) in Italia, perché si verrebbero a creare un nuovo monopolio infrastrutturale sulla fibra e 
la possibile preclusione all'accesso Ngan per gli operatori alternativi (olo) con forti impatti sulle dinamiche 
competitive;  
    alcuni degli operatori privati di telecomunicazioni fisse stanno accelerando gli investimenti necessari 
per la realizzazione di una moderna rete in fibra, ma, come divulgato da un recente studio dell'ex 
commissario per l'Agenda digitale, tali investimenti non saranno sufficienti per raggiungere gli obiettivi 
della Digital agenda 2020 ed il Paese si troverebbe presto in una situazione di profondo divario tra uno 
scarso 50 per cento della popolazione che godrebbe di perfomance di rete in linea con tali obiettivi e la 
rimanente popolazione;  
    la realizzazione di una nuova infrastruttura di rete di accesso in fibra ottica costituirebbe, quindi, 
direttamente un volano di sviluppo del settore delle telecomunicazioni e del settore delle costruzioni con 
molte imprese locali che si occuperebbero della realizzazione degli scavi e delle infrastrutture civili, con 
benefici economici e occupazionali immediati su tutto il territorio;  
    lo sviluppo di un progetto di tale portata può avvenire solo con un'iniziativa di cooperazione e 
coinvestimento finalizzata alla realizzazione e alla gestione della nuova infrastruttura in fibra, poi affittata in 
modo neutrale agli operatori che realizzeranno i servizi per famiglie e imprese in concorrenza tra loro. In tale 
società potranno essere coinvolti investitori finanziari specializzati, a partire, ad esempio, dalla Cassa 
depositi e prestiti, a condizioni di ritorno economico di mercato simili a quelle delle altre grandi infrastrutture. 
Tale approccio rappresenta il miglior bilanciamento per promuovere, al contempo, investimenti su 
infrastrutture e sviluppo della concorrenza a beneficio del Paese;  
    l'iniziativa potrebbe essere concretamente realizzata partendo da Metroweb SpA che ha il potenziale 
per diventare la piattaforma dalla quale sviluppare un'infrastruttura in fibra necessaria allo sviluppo del 
Paese (moderna, aperta alla concorrenza e neutrale rispetto agli operatori di telecomunicazioni), che 
assicuri la concorrenza e massimizzi l'adozione del servizio, con pari partecipazione degli operatori, al fine di 
aggregare la domanda di banda ultralarga rendendo l'investimento Ngan sostenibile;  
    la creazione di una società della rete e controllo pubblico e governance indipendente costituirebbe la 
soluzione più efficiente ed efficace dal punto di vista di sistema per lo sviluppo Ngan, anche alla luce degli 
obiettivi dell'Agenda digitale europea, 



impegna il Governo 

a sostenere il progetto di costituzione di una nuova infrastruttura in fibra attraverso una società in cui 
potranno essere coinvolti investitori finanziari specializzati, a partire, ad esempio, dalla Cassa depositi e 
prestiti.  
(1-00657)  
«Dorina Bianchi, Garofalo, Minardo, Calabrò, Pagano, Piso, Sammarco, Scopelliti».  
(10 novembre 2014) 

   La Camera,  
   premesso che:  
    in questi anni, uno dei settori che ha generato più valore nelle economie avanzate è l'economia di 
Internet. Per la prima volta nella storia economica mondiale la prima azienda per capitalizzazione è 
un'azienda che ha come principale fattore di produzione la conoscenza. I campi d'azione sono molteplici: dai 
sistemi di pagamento ai servizi postali, dall'educazione ai lavori pubblici, dalla sanità al fisco;  
    sviluppare appieno le potenzialità di Internet e delle nuove tecnologie vuol dire creare centinaia di 
migliaia di posti di lavoro ad alto valore aggiunto e, al contempo, consentire allo straordinario patrimonio 
rappresentato dalle piccole e medie imprese italiane di essere più competitive e generare nuova ricchezza;  
    l'obiettivo non può essere solo quello basilare di garantire a tutti i cittadini l'accesso alla rete, ma 
anche e soprattutto di porre «realmente» gli individui nelle condizioni di sfruttare appieno il potenziale 
espressivo, formativo, creativo e lavorativo fornito dalle nuove tecnologie. Solo così il nostro Paese può 
recuperare il ruolo storico come esempio di imprenditorialità e leadership nella produzione di ricerca, sapere 
e innovazione e solo così è pensabile generare un tessuto economico e sociale capace di valorizzare il 
talento, il merito e la competenza con maggiore equità nelle opportunità e nei diritti;  
    l'affermarsi della digital and network economic rende improcrastinabili le trasformazioni radicali dei 
modelli di sviluppo dove cultura, conoscenza e spirito innovativo sono i volani che proiettano nel futuro: a 
livello globale la «internet economy» supera i 10.000 miliardi di dollari (presentazioneNational strategy for 
trusted identities in cyberspace – Nstic);  
    in Italia, le conseguenze di un mancato serio intervento in questo settore si riflettono, sia per i 
cittadini che per le aziende, sugli indici di digitalizzazione che si attestano su posizioni di retrovia: i dati di 
alfabetizzazione informatica, di copertura di rete fissa e di sviluppo dei servizi on-line, sia sotto il profilo di 
utilizzo da parte dei consumatori che delle imprese, sono nettamente al di sotto della media europea. Non a 
caso il peso di Internet nel prodotto interno lordo italiano è ancora al 2,5 per cento contro, ad esempio, il 7 
per cento dell'economia inglese. Questo dato da solo spiega forse meglio di tutti il differenziale di crescita fra 
l'economia italiana e le economie occidentali che mantengono una prospettiva di sviluppo;  
    i principali Paesi europei si sono da tempo dotati di piani strategici di sviluppo delle reti di accesso di 
nuova generazione (Ngan) in linea con gli obiettivi dell'Agenda digitale europea che anche la Commissione 
europea considera elemento base della sostenibilità socioeconomica. Tali piani mirano a creare condizioni 
favorevoli allo sviluppo degli investimenti privati, favorendo la collaborazione tra i vari operatori e tra questi e 
le amministrazioni pubbliche;  
    il Governo britannico ha sviluppato il «Digital Britain» per un settore che già oggi vale il 7,2 per cento 
del prodotto interno lordo, più della quota riservata alla spesa sanitaria;  
    il Governo tedesco ha un redatto il progetto «Digital Deutschland 2015», nel quale, tra le altre cose, 
si stima che la banda ultra larga genererà 1 milione di nuovi posti di lavoro in Europa;  
    il Governo francese ha assegnato allo sviluppo delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (ict) 4,5 miliardi di euro, 500 milioni di euro in più di quanto raccomandato dal rapporto 
strategico «Investir pour l'avenir»;  
    il Governo spagnolo si è dato come obiettivo di investire in innovazione il 4 per cento del prodotto 
interno lordo entro il 2015 ed arrivare a 150 brevetti annui per milione di abitanti;  
    nel nostro Paese l'attuale penetrazione della banda larga si attesta al 17 per cento contro il 23 per 
cento della media europea e l'assenza di un obbligo di fornitura del servizio universale da parte delle 
compagnie di telecomunicazione ha creato un ulteriore discrimine tra i cittadini e le imprese che hanno 
accesso alla banda larga di prima generazione e coloro che ne sono esclusi;  
    i finanziamenti pubblici devono essere destinati, nell'ambito delle aree sottoutilizzate, ai bacini 
territoriali caratterizzati da importanti insediamenti demografici ed industriali, come le aree nelle quali si 
collocano i distretti industriali, in quanto maggiormente sollecitati nell'agone competitivo globale. In tali aree, 
l'assenza di un'adeguata capacità di banda costituisce un grave svantaggio competitivo che potrebbe essere 
colmato sviluppando una domanda di servizi innovativi che poggiano le basi sulle reti di nuova generazione 
a banda «ultra larga», anche per contrastare l'erosione della propria competitività attraverso innovazioni di 
processo;  
    su un universo di circa un milione di piccole e medie imprese, circa 300 mila sono dislocate in aree 



che necessitano di banda ultra larga e di queste 100 mila si trovano in aree con la più elevata priorità, in 
quanto corrispondenti a zone ad alta densità di aziende. Sviluppare moderne infrastrutture di nuova 
generazione, con un'alta capacità di trasmissione nelle sopradette aree, consentirebbe l'interconnessione di 
tutte le 100 mila aziende in aree con una maggiore priorità mediante un'infrastruttura di rete di nuova 
generazione a banda ultra larga;  
    i distretti sono dislocati su tutto il territorio nazionale e concentrati principalmente nei centri e nelle 
province di media e piccola dimensione e nelle aree poste in prossimità dei grandi centri urbani. In 
particolare, le aree sono Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Marche, 
Campania, Puglia e Sicilia;  
    l'attuale situazione del mercato italiano vede la presenza di Telecom Italia come 
operatore incumbent, dominante in tutti i segmenti della catena del valore, proprietario dell'unica 
infrastruttura di accesso in rame necessaria a tutti gli operatori alternativi per offrire i propri servizi. In Italia, a 
differenza di altri Paesi europei, non esistono infrastrutture alternative, come, ad esempio, gli operatori 
televisivi via cavo, che potrebbero consentire uno stimolo agli investimenti;  
    Telecom ha gestito per quasi un secolo la rete di telecomunicazioni nel nostro Paese e tuttora 
controlla e gestisce questo asset strategico e una delle principali infrastrutture del Paese e, quindi, anche 
tutti i dati dei cittadini, ma anche quelli delle imprese e delle pubbliche amministrazioni;  
    l'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha recentemente sanzionato Telecom per 
comportamenti anti concorrenziali nel mercato della rete fissa, comminandogli una sanzione di oltre 103 
milioni di euro, confermata dal Tar Lazio;  
    il 2 ottobre 2013 è stato emanato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 129, 
correttivo del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 30 novembre 2012, n. 253, che prevede 
l'inclusione nelle attività di rilevanza strategica per la sicurezza e la difesa nazionale anche delle reti e degli 
impianti utilizzati per la fornitura dell'accesso agli utenti finali dei servizi rientranti negli obblighi del servizio 
universale e dei servizi a banda larga e ultralarga;  
    recentemente è stato adottato un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri che definisce fra 
gli asset strategici anche gli impianti per i servizi a banda larga ed ultralarga e le reti in rame o fibra;  
    nell'ambito delle telecomunicazioni, la rete rappresenta un patrimonio importante per i cittadini ed è 
necessario che si intervenga per preservarla, garantendo, al contempo, un'accelerazione dello scorporo 
della governance della rete da quella dei servizi al fine di garantire lo sviluppo della rete in fibra quale 
piattaforma fondamentale per le reti di nuova generazione;  
    secondo alcune indiscrezioni giornalistiche, Telecom Italia starebbe per acquisire Metroweb spa, 
unico operatore infrastrutturato alternativo che possiede e gestisce una capillare rete in fibra ottica, 
principalmente a Milano. Questa concentrazione rappresenterebbe un forte rischio di limitazione della 
concorrenza ed un ulteriore ostacolo alla sviluppo delle reti di accesso di nuova generazione, perché si 
creerebbe un nuovo monopolio infrastrutturale sulla fibra e la possibile preclusione dell'accesso alle reti di 
accesso di nuova generazione per gli operatori alternativi (olo) con forti impatti sulla competizione e sulla 
concorrenza;  
    la delibera n. 731/09/CONS, in cui l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni aveva formulato 
alcune previsioni rivolte alle reti di nuova generazione ed alle infrastrutture atte ad ospitarle, riprende quanto 
previsto dagli impegni di Telecom Italia quali l'obbligo di fornire accesso alle infrastrutture civili ed alla fibra 
spenta (delibera n. 718/08/CONS) che sono stati a giudizio dei firmatari del presente atto di indirizzo 
ampiamente disattesi;  
    la possibilità per le televisioni locali di operare anche come aziende di telecomunicazione, oltre che 
editoriali, ha portato alla migliore ottimizzazione possibile nell'utilizzazione dello spettro radioelettrico 
dedicato alle trasmissioni televisive, consentendo lo sviluppo di una rete di aziende produttrici di apparati di 
trasmissione che, pur partendo da approcci spesso artigianali, costituiscono ancora oggi un comparto fra i 
primi cinque al mondo;  
    gli operatori di rete in ambito locale, partendo dalla migliore utilizzazione delle frequenze televisive a 
loro assegnate, potrebbero costituire un'importante risorsa per le centinaia di migliaia di piccole e medie 
imprese che, per la loro competitività, sono bisognose di accesso alla banda larga;  
    data l'imprescindibile necessità di broadband, il wireless broadband costituisce un'opportunità 
irrinunciabile per il Paese che, se negli anni Novanta poteva vantare una penetrazione dei servizi mobili di 
seconda generazione assai maggiore rispetto agli Stati Uniti, con l'avvento dei servizi mobili di terza 
generazione è stata ampiamente superata sia come penetrazione del servizio che come tasso di crescita. 
Il wireless broadband è, inoltre, di fondamentale importanza in quanto consente di fornire l'accesso ai 
servizi broadband, sia alle aziende che agli utenti consumer, in tempi molto più brevi rispetto alle rete fissa;  
    vista l'impossibilità del mercato italiano di remunerare gli investimenti necessari per la realizzazione 
di più reti a banda ultra larga, la via sostenibile per la realizzazione di una rete a banda larga ultra veloce, 
dunque, è l'identificazione di una Netco, come indicato nel memorandum of understanding firmato dagli 
operatori con il Ministero dello sviluppo economico nel novembre 2010, per la realizzazione di 
un'infrastruttura passiva, neutrale, aperta ed economica, che porti la rete in fibra al 50 per cento della 



popolazione italiana;  
    l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, anche tenendo conto delle raccomandazioni europee, 
ha chiesto misure di semplificazione degli adempimenti burocratici e amministrativi nonché iniziative diverse 
dagli investimenti pubblici per facilitare la creazione di un ecosistema digitale e fluidificare il percorso di 
aziende e cittadini nella produzione e fruizione dei contenuti digitali. Interventi che dovrebbero essere 
completati dall'adozione di una politica dello spettro radio coerente con i principi comunitari in cui siano 
valorizzate le risorse frequenziali, liberando più risorse per la larga banda;  
    è urgente e necessario prevedere un piano di migrazione completa dall'attuale rete in rame al fine di 
garantire una sostenibilità del progetto ed evitare l'aumento dei prezzi ai clienti finali;  
    le regole sui servizi di accesso delle reti di nuova generazione, che l'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni doveva definire, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo sono state un'occasione 
persa per creare le condizioni di sviluppo del mercato italiano della fibra ottica;  
    è necessario realizzare una rete aperta, senza sovrapposizioni, che preveda una suddivisione dei 
costi tra gli operatori. La presenza di un altro operatore in alcune aree porterebbe ad uno sviluppo a diverse 
velocità della rete di nuova generazione nelle diverse aree del Paese;  
    la rete è un patrimonio che va mantenuto ed implementato e l'organizzazione dei lavori non può 
prescindere dal coinvolgimento sistematico e strutturato degli stakeholder per garantire l'apporto delle 
intelligenze operative multidisciplinari necessarie e garantire il volume degli investimenti necessari a 
migliorare il servizio e la qualità dei contenuti;  
    le tecnologie digitali non sono solo un importante mezzo di comunicazione interpersonale sul quale 
focalizzarsi per evidenziare gli usi distorti che ne possono conseguire, ma sono anche una grande 
occasione, estesa ad ogni settore dell'economia e della società, per favorire profonde trasformazioni 
mediante la digitalizzazione, 

impegna il Governo: 

   ad adottare con urgenza le iniziative necessarie per accelerare lo scorporo della rete fissa telefonica 
dai servizi, fondamentale per garantire la libera concorrenza del mercato e la tutela dei consumatori con 
migliori prezzi e servizi, allo scopo esercitando anche i poteri attribuitigli dalla legge in materia di assetti 
societari per le attività di rilevanza strategica;  
   ad attuare un piano di infrastrutturazione tecnologica in fibra ottica per massimizzare la penetrazione 
dei servizi broadband per restare allineati alle principali economie, assicurando la competitività delle 
aziende, la continuità operativa dei servizi essenziali e l'offerta di servizi sempre più evoluti;  
   a perseguire l'obiettivo della creazione di un'infrastruttura di telecomunicazione capace di fronteggiare 
le sfide dell'innovazione idonea a permettere sempre più elevate prestazioni, vale a dire far fronte alle 
crescenti esigenze di nuovi e più evoluti servizi nel settore dell'informatica e delle telecomunicazioni;  
   a promuovere una strategia che si dimostri adeguata a permettere ai cittadini ed alle imprese di 
sviluppare rapidamente una domanda di accesso a servizi innovativi, per contrastare l'erosione della propria 
competitività attraverso innovazioni di processo;  
   a prevedere interventi per opere di modernizzazione delle infrastrutture di telecomunicazione 
strategiche per la crescita economica, civile e culturale con la realizzazione di una rete in fibra ottica che 
possa essere efficacemente strutturata negli anni, in funzione anche di significativi cambiamenti della 
pianificazione, delle esigenze e dell'effettiva disponibilità delle risorse;  
   ad adottare iniziative per riservare un adeguato ruolo agli operatori di rete in ambito locale 
valorizzando la cospicua esperienza acquisita quali aziende radio-televisive e consentendo di estendere la 
loro capacità di impresa sul territorio, a beneficio di centinaia di migliaia di piccole e medie imprese, alla 
fornitura – in neutralità tecnologica – dei nuovi servizi in banda larga nell'ambito delle frequenze a loro 
assegnate;  
   ad incentivare la ricerca e le applicazioni alternative come, ad esempio, la power line 
communication (plc) per le aree rurali o le nuove tecnologie fotoniche studiate, tra gli altri, dal Consiglio 
nazionale delle ricerche di Pisa per quanto riguarda le reti di trasmissione dati ultra veloci via cavo e via 
etere;  
   a ritenere prioritaria, in relazione al complesso di interventi volti a sostenere il rilancio dell'economia del 
Paese, la finalità di assicurare, attraverso il piano di sviluppo delle nuove reti, un'alta capacità di 
trasmissione alle principali città ed ai distretti industriali che ancora scontano un forte divario di connettività;  
   a promuovere la realizzazione di one network, un'unica infrastruttura di rete a banda larga, aperta, 
efficiente, neutrale, economica e già pronta per evoluzioni future, garantendo il rispetto delle regole di libero 
mercato e concorrenza nella fornitura di accesso e servizi agli utenti finali privati ed imprese con un'unica 
rete all'ingrosso e concorrenza al dettaglio;  
   a promuovere ed incentivare una tempestiva migrazione dalla rete in rame a quella in fibra ottica alla 
cui realizzazione dovranno partecipare e contribuire tutti gli operatori;  



   a dotare con urgenza l'Italia di un'organica agenda digitale che preveda interventi nell'ambito delle 
infrastrutture tecnologiche, dei servizi finali e infrastrutturali, includendo i necessari standard per l’e-
business e per i beni digitali (o «neobeni puri», secondo la definizione del Cnel) e una più organica 
regolamentazione;  
   a promuovere ogni iniziativa volta alla massima diffusione dell'utilizzo delle tecnologie digitali e alla 
sperimentazione dei relativi vantaggi, anche con riferimento alla disciplina dei rapporti tra pubblica 
amministrazione e cittadini;  
   a prevedere la neutralità tecnologica per l'utilizzo dello spettro al fine di ottimizzare l'utilizzo medesimo 
oltre che renderlo remunerativo per lo Stato.  
(1-00658)  
«Caparini, Fedriga, Allasia, Attaguile, Borghesi, Bossi, Matteo Bragantini, Busin, Caon, Giancarlo Giorgetti, 
Grimoldi, Guidesi, Invernizzi, Marcolin, Molteni, Gianluca Pini, Prataviera, Rondini, Simonetti».  
(10 novembre 2014) 

   La Camera,  
   premesso che:  
    le telecomunicazioni rappresentano un motore fondamentale di sviluppo poiché aumentano la 
produttività delle imprese e della pubblica amministrazione. Gli investimenti in banda ultra larga sono dunque 
strategici per il sistema Paese;  
    lo sviluppo delle reti fisse a banda larga e ultra larga costituisce un passaggio cruciale per dotare il 
Paese di quelle infrastrutture che rappresentano la base per dare un forte impulso al processo 
di digitalizzazione, nonché un fattore determinante di rilancio dell'economia, della competitività e della 
crescita;  
    il settore delle telecomunicazioni in Italia è stato pienamente liberalizzato sin dal 1998 e risulta oggi 
caratterizzato da un elevato livello di concorrenzialità ed è regolamentato a livello sia europeo sia nazionale;  
    a livello nazionale le società proprietarie di reti, a vario titolo, si stanno fortemente impegnando nello 
sviluppo delle infrastrutture di rete, come confermato dall'importante piano di investimenti di Telecom per il 
triennio 2014-2016, che vale complessivamente 9 miliardi di euro, di cui 3,4 miliardi di euro dedicati allo 
sviluppo di reti e servizi innovativi sia per quanto riguarda la fibra che il 4G;  
    a novembre 2013 Vodafone ha annunciato il programma «Spring» che prevede investimenti per 3,6 
miliardi di euro in due anni al fine di raddoppiare le risorse per lo sviluppo dei collegamenti a banda ultra 
larga, mobile e fissa. Più nello specifico Vodafone intende sviluppare infrastrutture e piattaforme evolute e 
accelerare gli investimenti, oltre che sulle reti mobili 3G e 4G, anche nella rete fissa in fibra ottica, arrivando 
a coprire le 150 principali città con la rete Fttc (Fibre to the cabinet), con l'obiettivo di raggiungere entro il 
2016 almeno 6 milioni e mezzo di famiglie, pari a un quarto della popolazione italiana;  
    allo stesso modo Fastweb spa, società a socio unico soggetta all'attività di direzione e 
coordinamento di Swisscom AG, ha sviluppato una rete nazionale in fibra ottica che si estende per 35.000 
chilometri e raggiunge circa il 50 per cento della popolazione italiana, di cui il 10 per cento direttamente in 
tecnologia fiber to the cabinet, il collegamento in fibra ottica fino a casa del cliente, offrendo servizi a banda 
ultra larga fino a 100 megabit al secondo;  
    dal 1995 opera in Italia anche Albacom spa, nata come progetto delle società British Telecom (BT) e 
Banca nazionale del lavoro (Bnl), il cui capitale sociale è stato interamente acquisito alla fine del 2004 da 
British Telecom e il 4 febbraio 2005 la compagnia ha modificato la denominazione sociale in BT Albacom 
spa;  
    nel 2006 in BT Albacom confluiscono le attività di Atlanet spa, acquisita da British Telecom nel mese 
di marzo, e la società ha assunto la sua attuale ragione sociale, BT Italia spa;  
    BT Italia è il principale fornitore in Italia di servizi e soluzioni integrate di comunicazione 
e IT interamente dedicato alle imprese, dalle multinazionali alle piccole e medie imprese e professionisti, e 
alla pubblica amministrazione, gestendo una base clienti di circa 150.000 aziende e una rete in fibra ottica di 
oltre 14.000 chilometri;  
    opera in Italia, e in particolare in Lombardia e Liguria, anche Metroweb, che nell'area metropolitana 
di Milano gestisce una rete in fibra ottica di 7.254 chilometri di cavi, pari a 324.000 chilometri di fibre ottiche, 
coprendo un'area di oltre 2,7 milioni di abitanti;  
    una visione liberale dell'economia promuove la piena trasparenza, competitività e libera concorrenza 
nel mercato tutelando al contempo l'impresa privata;  
    è necessaria un'azione di regia da parte del Governo affinché, grazie ad una cooperazione tra 
settore pubblico e privato, l'Italia colmi il digital divide che la separa dagli altri Paesi ad economia avanzata. 
Per cercare di risolvere il problema del digital divide sono fondamentali gli investimenti sia sulla rete mobile 
che sulla rete fissa;  
    il digital divide va considerato come esistente non solo sui megabit necessari alla connessione base, 
ma anche all'accesso veloce a Internet;  



    è dunque necessaria un'efficace azione di Governo volta, da un lato, a creare le condizioni per 
favorire gli investimenti e, dall'altro, ad attuare iniziative di stimolo ed impulso che favoriscano la domanda di 
servizi digitali anche a fronte del fatto che il livello di alfabetizzazione digitale del Paese risulta basso, come 
scarso risulta ancora il numero degli utilizzatori di Internet ed il tasso di diffusione dei pc nelle famiglie;  
    il ritardo accumulato dal Paese deriva anche da una governance sull'Agenda digitale estremamente 
farraginosa, poco trasparente, con evidenti sovrapposizioni di ruoli e carenza nell'individuazione degli 
obiettivi e delle azioni necessarie al loro raggiungimento;  
    come riportato anche dalla recente ricerca dell'Osservatorio agenda digitale della School of 
management del Politecnico di Milano, infatti, ad oggi sono stati adottati solo 18 dei 53 provvedimenti 
attuativi, tra regolamenti e regole tecniche, previsti per il raggiungimento degli obiettivi dell'Agenda digitale, e 
su alcuni di questi sono stati accumulati oltre 600 giorni di ritardo, 

impegna il Governo: 

   ad elaborare una visione strategica nazionale per il settore delle telecomunicazioni tale da soddisfare 
la funzione di interesse generale dell'infrastruttura di telecomunicazioni e fornire il quadro di riferimento per 
gli operatori, con la possibilità di prevedere forme di societarizzazione interna ovvero aperta a tutti gli 
operatori per la gestione della rete di accesso, ove la sola concorrenza non sia in grado di perseguire 
l'interesse generale;  
   ad attivarsi con e nelle istituzioni dell'Unione europea affinché sia possibile escludere gli investimenti 
pubblici, diretti a colmare il digital divide, dal patto di stabilità;  
   ad attivarsi affinché i fondi strutturali europei siano impiegati a sostegno degli interventi necessari a 
sviluppare la banda ultra larga su rete fissa e in fibra, wi-fi e mobile, anche nelle aree a fallimento di 
mercato;  
   a valutare le strategie più efficaci e praticabili atte a consentire lo sviluppo dell'infrastruttura di rete e 
della relativa governance in modo da assicurare la piena concorrenza tra operatori;  
   a promuovere ogni iniziativa volta alla massima diffusione dell'utilizzo delle tecnologie digitali e alla 
sperimentazione dei relativi vantaggi, attuando politiche volte a diffondere l'uso di Internet tra i cittadini, 
anche attraverso la sensibilizzazione delle fasce della popolazione che attualmente non fanno uso di 
servizi on-line;  
   a rivedere la governance dell'Agenda digitale, in modo da chiarire univocamente obiettivi, ruoli ed 
azioni, nonché a provvedere alla celere adozione dei decreti attuativi necessari all'implementazione della 
stessa.  
(1-00663) «Bergamini, Palese».  
(12 novembre 2014) 

   La Camera,  
   premesso che:  
    sia le istituzioni sovranazionali che i Governi nazionali riconoscono all'evoluzione delle infrastrutture 
di nuova generazione e al conseguente sviluppo dei servizi in rete un ruolo fondamentale per garantire una 
crescita inclusiva, sostenibile e duratura dei singoli Paesi e, sotto tale profilo, l'anno 2011 ha rappresentato 
uno snodo importante caratterizzato dalla definizione degli ambiziosi obiettivi comunitari dell'agenda digitale 
europea (COM(2010)245) per il prossimo decennio, ma anche dagli indirizzi regolamentari per la 
realizzazione delle reti di accesso di nuova generazione e dal lancio delle prime offerte a 100 megabit al 
secondo anche in Italia;  
    le reti di accesso di nuova generazione sono reti di accesso cablate costituite, in tutto o in parte, da 
elementi ottici e in grado di fornire servizi d'accesso a banda larga con caratteristiche più avanzate (quale 
una maggiore capacità di trasmissione) rispetto a quelli forniti tramite le reti in rame esistenti;  
    dette reti, definite anche come delle vere e proprie «autostrade informatiche» per veicolare il traffico 
dati a grande velocità, in sicurezza e senza strozzature, secondo quanto emerge dal secondo rapporto 
dell'Osservatorio I-Com sulle reti di nuova generazione, rappresentano non solo uno strumento di sviluppo e 
crescita dell'economia, ma anche e soprattutto una modalità di investimento per evitare il cosiddetto «sotto-
sviluppo» dei Paesi;  
    non a caso, proprio sulle reti di nuova generazione, si sono indirizzati importanti investimenti sia di 
carattere pubblico che privato nei principali Paesi del mondo e, in particolare, negli Stati Uniti, in Cina, in 
Corea, in India e in Australia;  
    anche i Paesi europei a più elevato tasso di digitalizzazione quali il Regno Unito, l'Olanda e le 
economie scandinave hanno investito sulle reti di accesso di nuova generazione, anche se in modo più 
limitato di altre realtà internazionali;  
    ciononostante, numerosi studi di caratura nazionale e internazionale dimostrano come le reti di 
nuova generazione (fisse e mobili) possono promuovere la crescita almeno di un 1 punto di prodotto interno 



lordo ogni 10 per cento aggiuntivo di diffusione della banda larga e, al contempo, generare importanti 
risparmi che, a regime, per l'Italia corrisponderebbero a quasi 40 miliardi di euro all'anno. Sul punto, si 
segnala come la Banca Mondiale stimi, infatti, in 1,21 per cento l'impatto per i Paesi ad alto reddito di 
prodotto interno lordo aggiuntivo per ogni 10 per cento di diffusione della banda larga (Qiang e Rosotto, 
«Economic impacts of broadband», in Information and Communication for Development 2009: Extending 
Reach and Increasing Impact, Word Bank). Con riferimento specifico all'Italia, inoltre, il Progetto Italia digitale 
2010 di Confindustria quantifica i risparmi grazie al: telelavoro (in 2 miliardi di euro); e-learning (in 1,4 miliardi 
di euro); e-government e impresa digitale (in 16 miliardi di euro); e-health (in 8,6 miliardi di euro); giustizia e 
sicurezza digitale (in 0,5 miliardi di euro); gestione energetica intelligente (in 9,5 miliardi di euro). Analoghe 
considerazioni sono contenute nel rapporto Oecd (2009) Network developments in support of innovation and 
user needs – Directorate for science, technology and industry;  
    come si evince della lettura del secondo rapporto dell'Osservatorio I-Com sulle reti di nuova 
generazione, molti Governi hanno implementato strategie volte alla diminuzione degli ingenti costi di 
costruzione delle infrastrutture e a fornire, conseguentemente, incentivi sufficienti ad attrarre l'investimento 
privato in zone di mercato altrimenti escluse. Solitamente tali interventi sono successivi a un preliminare 
processo di stima della domanda potenziale e possono avere scala nazionale o, più frequentemente, essere 
associati a politiche regionali settoriali, indirizzate a specifiche aree geografiche, in cui il costo di fornitura 
privata del servizio richiesto è troppo elevato per il livello di domanda identificata;  
    tra i meccanismi di investimento implementati a livello europeo e internazionale, uno dei metodi per 
canalizzare l'intervento pubblico in modo efficiente consiste:  
     a) nel progettare forme di partenariato, dal momento che esse permettono di controllare più 
facilmente i flussi di investimento pubblico e, al contempo, di valersi dell'esperienza e della professionalità 
del settore privato. Un famoso modello di partenariato pubblico-privato è quello adottato per il 
progetto Amsterdam Citynet, anche se il modello si è evoluto discostandosi dall'assetto iniziale, con la 
drastica riduzione della componente pubblica, in seguito al trasferimento di parte della proprietà alle società 
private KPN e Reggefiber;  
     b) nell'avviare prestiti di lungo periodo per gli operatori e programmi nazionali di finanziamento. I 
programmi di finanziamento vengono adottati per sostenere gli investimenti degli operatori e per agevolare la 
diffusione della banda larga attraverso incentivi all'entrata sul mercato. Nella maggior parte dei casi, 
i finanziamenti sono diretti a sovvenzionare soggetti privati, come nel caso dei programmi di finanziamento 
statunitensi «Rural Broadband Access Loan» e «Guarantees Program», nei quali il Governo si impegnava a 
concedere garanzie e prestiti agli operatori a tassi agevolati;  
     c) nel riconoscimento di incentivi fiscali. Tale tipologia di intervento serve a promuovere gli 
investimenti in ricerca e sviluppo, in modo tale che gli operatori che investono sia in nuove reti che, in alcuni 
casi, in nuovi contenuti abbiano incentivi sufficienti a creare ulteriore innovazione. In tale tipologia di 
intervento rientrano diverse agevolazioni fiscali, che variano a seconda della legislazione del Paese 
prescelto, e che comprendono il credito di imposta (Usa) e i sussidi elargiti agli operatori 
di business (Canada). Gli incentivi fiscali sono particolarmente diffusi in Danimarca e negli Stati Uniti, dove 
sono stati introdotti per agevolare gli investimenti dei nuovi operatori (Usa) e per sussidiare indirettamente i 
dipendenti di quelle imprese che adottano sistemi di gestione dei dati supportati dalle reti di prossima 
generazione (Danimarca);  
     d) nell'adottare strategie di abbattimento dei costi amministrativi legati ai processi di creazione 
dell'infrastruttura e nell'agevolare gli investimenti in nuovi rami di business;  
     e) nell'adottare politiche di condivisione delle infrastrutture. La ratio di tali politiche è legata al fatto 
che i costi delle opere civili costituiscono di gran lunga la componente dominante dei costi di realizzazione 
delle reti di prossima generazione in fibra ottica. In particolare, il Giappone ha utilizzato le reti elettriche 
esistenti per lo sviluppo della fibra ottica, arrivando a risparmiare il 23 per cento dei costi di 
implementazione. La Francia, invece, ha deciso di condividere la fibra nelle aree urbane, a Parigi in 
particolare, aprendo il suo sistema di fognatura ai concorrenti, evitando in tal modo gran parte dei costi di 
ingegneria civile. Nel mese di agosto del 2008, il legislatore francese ha poi approvato una legge che 
impone ai costruttori dei nuovi edifici di distribuire la fibra di tutto l'edificio e di renderla disponibile a tutti gli 
operatori concorrenti su base non discriminatoria;  
     f) nell'adottare iniziative per assicurare un utilizzo efficiente dello spettro radio. Lo sviluppo del 
mercato della banda larga dipenderà in misura consistente dallo sviluppo di reti di tipo wireless, come ha 
ribadito la Commissione europea nella comunicazione sul futuro della banda larga in Europa del 20 
settembre 2010;  
     g) nell'implementare il cosiddetto mapping territoriale. Un altro tipo di intervento che, ad oggi, è 
relativamente poco diffuso è la mappatura delle zone scoperte, ossia quel procedimento di identificazione 
delle aree territoriali effettivamente escluse dall'accesso a servizi a banda larga mediante un catasto delle 
infrastrutture;  
    al riguardo, le analisi condotte dall'Osservatorio I-Com sulle reti di nuova generazione hanno 
evidenziato come non tutte le tipologie di politiche pubbliche a sostegno della diffusione della banda larga e 



delle reti di nuova generazione sembrano esercitare un effetto positivo sulla diffusione delle linee a banda 
larga;  
    infatti, mentre l'implementazione di forme di partenariato pubblico-privato (sia con proprietà pubblica 
che privata della rete) risulta avere un effetto positivo e statisticamente significativo sul grado di 
penetrazione della banda larga sul territorio nazionale, così come la realizzazione di programmi di 
finanziamento e prestiti di lungo periodo per gli operatori, altre politiche quali la mappatura del territorio o il 
riconoscimento di incentivi fiscali sembrano esercitare un effetto debole e statisticamente non significativo;  
    in ogni caso, si ritiene che la questione del finanziamento e degli investimenti in banda larga e reti di 
nuova generazione appaia troppo importante dal punto di vista economico e sociale per essere lasciata solo 
nelle mani degli investitori privati, la cui disponibilità all'investimento in tempi rapidi potrebbe essere limitata 
dagli elevati costi di realizzazione delle nuove reti e, soprattutto, dall'incertezza circa la capacità di ottenere 
adeguati ritorni dall'investimento;  
    l'Italia, peraltro, presenta un numero di «analfabeti digitali» (definito come numero di cittadini che 
non hanno mai utilizzato Internet) fra i più alti d'Europa e questo fenomeno – che frena la crescita economica 
e la diffusione della cultura delle informazioni, pregiudicando in modo irreversibile il futuro delle prossime 
generazioni – nel breve e nel medio periodo, di fatto, potrà essere efficacemente contrastato solo attraverso 
una forte politica di investimenti pubblici da parte dello Stato;  
    con il termine Agenda digitale si intendono un insieme di specifiche politiche pubbliche volte al 
potenziamento delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione;  
    l'Agenda digitale europea è stata presentata dalla Commissione europea nel maggio 2010 – 
comunicazione «Un'agenda digitale europea» (COM(2010)245) – con lo scopo di sfruttare al meglio il 
potenziale delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione per favorire l'innovazione, la crescita 
economica e la competitività;  
    non a caso l'Agenda digitale europea rappresenta una delle sette «iniziative faro» della Strategia per 
la crescita «Europa 2020», proponendo di realizzare un mercato unico digitale, di garantire un internet 
«veloce» e «superveloce» accessibile a tutti e a prezzi competitivi, attraverso reti di nuova generazione, di 
favorire gli investimenti privati e raddoppiare le spese pubbliche nelle sviluppo delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione;  
    il 20 settembre 2010, la Commissione europea ha presentato un pacchetto di misure di attuazione 
dell'Agenda digitale, tra le quali la comunicazione (COM(2010)472) che indica l'obiettivo di assicurare entro il 
2020 l'accesso ad Internet a tutti i cittadini con una velocità di connessione superiore a 30 megabit al 
secondo (banda ultra larga) e per almeno il 50 per cento delle famiglie con velocità superiore a 100 megabit 
al secondo;  
    la promozione di reti di banda larga è, infatti, ritenuta di importanza centrale al fine del superamento 
del cosiddetto digital divide e con il termine «banda larga», nella teoria dei segnali, vengono indicati i metodi 
che consentono a due o più segnali di condividere la stessa linea di trasmissione. Esso è però divenuto con 
il tempo sinonimo di «alta velocità» di connessione alla rete Internet e di trasmissione ed è, pertanto, un 
concetto relativo e in evoluzione con l'avanzamento tecnologico. L'attuale sviluppo tecnologico indica 
generalmente come «banda larga» le connessioni in Europa superiori a 2 megabit al secondo;  
    il Piano nazionale per la banda larga, coordinato dal Ministero dello sviluppo economico, mira 
all'eliminazione del digital divide in tutto il Paese, in particolare tramite l'eliminazione 
del deficit infrastrutturale presente in oltre 6 mila località del Paese ed i cui costi di sviluppo non possono 
essere sostenuti dal mercato;  
    l'Agenda digitale europea fa riferimento anche alla banda «ultra larga», termine con il quale sono 
generalmente indicate velocità di connessione superiori a 30 megabit al secondo e che possono raggiungere 
anche i 100 megabit al secondo;  
    sullo stato di diffusione della banda larga in Italia fornisce informazioni utili il rapporto «Raggiungere 
gli obiettivi Europei 2020 della banda larga in Italia: prospettive e sfide» presentato il 30 gennaio 2014 da 
Francesco Caio, nella sua qualità di commissario per l'attuazione dell'Agenda digitale, ai sensi del decreto-
legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013;  
    il rapporto contiene un'analisi dei piani di investimento dei gestori italiani di telecomunicazioni. Nel 
rapporto si evidenzia un moderato ottimismo, purché gli operatori continuino ad investire, 
l'evoluzione tecnologica sia conforme alle attese e vi sia un coordinamento per l'attuazione tra operatori, 
regolatore e comuni. Per quanto riguarda l'obiettivo della copertura a 30 megabit al secondo per il 100 per 
cento della popolazione, le prime stime indicano una copertura raggiungibile al 2020 del 70 per cento con 
piani di dettaglio che arrivano al più fino al 2016-2017 con coperture al 50 per cento. Si ritiene che il 
raggiungimento completo degli obiettivi dell'Unione europea richieda ulteriori azioni complesse di tipo 
finanziario e di coordinamento tra i soggetti in campo, con un forte impegno e monitoraggio della Presidenza 
del Consiglio dei ministri;  
    inoltre, la Commissione europea ha autorizzato con decisione COM(2012)9833 del 18 dicembre 
2012 il progetto nazionale italiano per la banda ultra larga, che sarà gestito nell'ambito di appositi accordi 
con le regioni. In questo quadro, sono stati emessi a febbraio 2013 i bandi nazionali per 900 milioni di euro 



per l'azzeramento del digital divide nonché per accelerare lo sviluppo della banda ultra larga;  
    con il Documento di economia e finanza 2014-2016 l'attuale Governo si è impegnato al 
raggiungimento degli obiettivi europei al 2020 di garantire al 100 per cento dei cittadini servizi di connettività 
ad almeno 30 megabit al secondo e incentivando, al contempo, la sottoscrizione di servizi oltre i 100 megabit 
al secondo per la metà della popolazione;  
    la IX Commissione (Trasporti, poste e telecomunicazioni) della Camera dei deputati, il 16 aprile 
2014, ha espresso parere favorevole al Documento di economia e finanza 2014-2016 evidenziando, tra le 
altre cose, la priorità di sostenere adeguatamente la piena attuazione dei piani nazionali della banda larga e 
della banda ultra larga ed operare per il conseguimento degli obiettivi previsti dall'Agenda digitale europea;  
    purtuttavia, si deve evidenziare che con riferimento allo stato di attuazione dell'Agenda digitale 
italiana di cui ai decreti-legge n. 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 134 del 2012, n. 
179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012 e n. 69 del 2013, per quanto risulta 
ai firmatari del presente atto di indirizzo è stato rilevato che dei 55 adempimenti considerati dalla normativa 
vigente ne sono stati adottati solo 17 (per gli adempimenti non ancora adottati in 21 casi risulta già scaduto il 
termine per provvedere; rispetto alla ricognizione precedente sono state prese in considerazione le misure 
dell'articolo 13 del decreto-legge n. 69 del 2013, nonché ulteriori disposizioni del decreto-legge n. 179 del 
2012 in precedenza non considerate ma comunque collegate all'attuazione dell'Agenda digitale);  
    si segnala altresì che non risulta mai utilizzata la procedura prevista dall'articolo 13, commi 2-bis, 2-
ter e 2-quater, del decreto-legge n. 69 del 2013, in base alla quale, per accelerare l'adozione dei 
provvedimenti attuativi previsti da quattordici specifiche disposizioni del decreto-legge n. 179 del 2012 si 
consente, per i regolamenti governativi, la loro adozione su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e non dei ministri proponenti previsti (comma 2-bis) e per i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri e 
per i decreti ministeriali la loro adozione su proposta del Presidente del Consiglio anche in assenza del 
concerto dei Ministri previsti (comma 2-ter e 2-quater); infatti, tutti i provvedimenti attuativi in questione 
risultano ancora da adottare, fatta eccezione per due casi, nei quali si è però utilizzata la procedura ordinaria 
(si tratta nello specifico del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 agosto 2013, n. 109, 
attuativo dell'articolo 2, comma 1, e del decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 165, attuativo dell'articolo 14, 
comma 2-bis);  
    eppure la rilevanza strategica dell'Agenda digitale, in un momento cruciale per il nostro Paese, 
imporrebbe la priorità di intervenire con urgenza sull'Agenda digitale. Una compiuta dematerializzazione 
consentirebbe, infatti, di ottenere risparmi pari a 43 miliardi di euro l'anno, di cui 4 miliardi di euro l'anno di 
soli risparmi per gli approvvigionamenti, 15 miliardi di euro l'anno di risparmi legati all'aumento di produttività 
del personale, 24 miliardi di euro l'anno di risparmi sui «costi di relazione» tra pubblica amministrazione e 
imprese, grazie a uno snellimento della burocrazia, come dimostrano i dati dell'Osservatorio fatturazione 
elettronica e dematerializzazione del Politecnico di Milano;  
    recentemente, è stata, altresì, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 9 settembre 2014, n. 209, la 
delibera del comitato interministeriale per la programmazione economica relativa all'approvazione della 
proposta di accordo di partenariato nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali e di investimento 
europei 2014-2020;  
    è stata approvata con delibera del 18 aprile 2014 del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, la proposta di accordo di partenariato che stabilisce la strategia di impiego di 
fondi strutturali e di investimento europei per il periodo 2014-2020. Undici gli obiettivi tematici (OT) previsti 
dal regolamento (UE) n. 1303/2013: OT1: rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione; OT2: 
migliorare l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché l'impiego e la qualità 
delle medesime; OT3: promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il settore agricolo e il 
settore della pesca e dell'acquacoltura; OT4: sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni 
di carbonio in tutti i settori; OT5: promuovere l'adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione e la 
gestione dei rischi; OT6: tutelare l'ambiente e promuovere l'uso efficiente delle risorse; OT7: promuovere 
sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le strozzature nelle principali infrastrutture di rete; OT8: 
promuovere l'occupazione sostenibile e di qualità e sostenere la mobilità dei lavoratori; OT9: promuovere 
l'inclusione sociale, combattere la povertà e ogni forma di discriminazione; OT10: investire nell'istruzione, 
formazione e formazione professionale, per le competenze e l'apprendimento permanente; OT11: rafforzare 
la capacità delle amministrazioni pubbliche e degli stakeholder e promuovere un'amministrazione pubblica 
efficiente;  
    l'importo complessivo da ripartire tra gli obiettivi tematici è di 41.548,4 milioni di euro per il periodo di 
programmazione 2014-2020. Nella delibera sono allegate alcune tavole con cui viene dettagliata la 
ripartizione già disponibile del Fondo europeo di sviluppo regionale e del Fondo sociale europeo, pari a 
complessivi 31.118,7 milioni di euro, articolata per obiettivo tematico rispettivamente a favore delle regioni 
più sviluppate, delle regioni in transizione e delle regioni meno sviluppate. Nelle successive fasi di 
negoziazione formale con la Commissione europea e di attuazione dell'accordo di partenariato ci si impegna 
a tener conto delle esigenze che già sono sorte in fase istruttoria al fine di ottimizzare e garantire l'efficace 
realizzazione dei programmi, nel rispetto del principio della proficua gestione delle risorse;  



    come, tuttavia, emerge da una recente inchiesta condotta dal Corriere delle Comunicazioni, tutte le 
regioni del nostro Paese hanno deliberato in tema di digitalizzazione e sono molte quelle che si sono dotate 
di agende digitali, reti di nuova generazione, cloud e razionalizzazione dell'esistente: i pilastri, in buona 
sostanza, sui cui poggia buona parte dei piani;  
    lo scenario che ne emerge è sorprendente: le regioni sono molto più avanti di quanto si creda in 
materia di digitalizzazione e non mancano i progetti (di cui moltissimi già portati a termine) votati a rafforzare 
l'erogazione di servizi innovativi a cittadini e imprese che fanno leva su tecnologie di ultima generazione; 
il cloud, considerato dai più uno strumento per razionalizzare l’hardware; aumentare la capacità di storage e 
abbattere i costi in nome dell'efficienza e della spending review;  
    fra le priorità anche la dematerializzazione e anche in questo caso a guidare i progetti c’è il duplice 
obiettivo di efficientare la macchina pubblica ottenendo un sensibile risparmio sulle spese vive, che non 
guasta in tempi di crisi;  
    da evidenziare il rafforzamento degli investimenti in connettività e in particolare in banda larga per 
consentire l'erogazione di servizi evoluti e spingere l'attuazione di progetti digitali legati in particolare a sanità 
e scuola, ma anche a sostenere i distretti produttivi e a favorirne crescita e sviluppo in chiave di 
globalizzazione;  
    da Nord a Sud, le agende regionali si somigliano molto; le differenze si misurano per lo più in termini 
di risorse disponibili e, quindi, di capacità attuativa delle iniziative sulla carta. Il patto di stabilità, da un lato, e 
l'incapacità di sfruttare appieno i fondi europei, dall'altro, rappresentano i grandi ostacoli sul cammino;  
    le agende digitali regionali ci sono, dunque, ma ancora non si comprende come potranno integrarsi 
nel grande progetto nazionale. Attuare un'agenda digitale nazionale, quando ci sono già 21 agende locali, 
potrebbe determinare il rischio di una frammentazione che può inficiare l'attuazione stessa dei progetti a 
causa di annose questioni quali la mancanza di standard e di interoperabilità e la duplicazione delle 
iniziative, per non parlare del pericolo di ritrovarsi un'Italia digitale eternamente a macchia di leopardo;  
    strettamente legata alla capacità del nostro Paese di centrare pienamente gli obiettivi dell'Agenda 
digitale europea è senza alcun dubbio l'annosa questione relativa alla necessità di garantire il controllo 
nazionale dell'infrastruttura di rete;  
    come noto e costantemente rilevato da precedenti atti di indirizzo e di sindacato ispettivo presentati 
dal gruppo parlamentare Sinistra Ecologia Libertà, nel 2013, il nostro Paese ha dovuto assistere inerme alla 
dolorosa cessione, di fatto, ad investitori stranieri di una delle società che per anni ha rappresentato 
l'eccellenza nel mondo delle telecomunicazioni, ovverosia Telecom;  
    con riferimento a Telecom spa, in data 4 dicembre 2013, la IX Commissione (Trasporti, poste e 
telecomunicazioni) della Camera dei deputati ha approvato la risoluzione n. 8-00029 concernente la 
situazione della società, nell'ambito della quale ha impegnato il Governo «ad adottare le iniziative consentite 
affinché siano garantiti i principi di equità e non discriminazione nell'accesso alla rete di telecomunicazioni da 
parte degli operatori, e, nel caso in cui si proceda alla costituzione di una società della rete, affinché 
la governance e gli assetti siano tali da assicurare che la gestione di una risorsa strategica per il Paese sia 
effettuata in modo rispondente a finalità di interesse generale»;  
    purtuttavia, durante le audizioni svolte presso la IX Commissione (Trasporti, poste e 
telecomunicazioni) della Camera dei deputati, il sindacato Slc-Cgl aveva ribadito che senza uno strumento 
che potesse rimettere in discussione gli accordi che facevano diventare Telefonica controllore di fatto di 
Telecom Italia dal 1

o
 gennaio 2014, ogni discussione sugli investimenti in infrastrutture necessari a 

rimuovere il gap tecnologico del nostro Paese sarebbe avvenuto fuori tempo massimo e che sarebbe stato 
necessario promuovere il decreto sull'offerta pubblica d'acquisto, avviando successivamente con Telefonica 
un negoziato che, partendo da un aumento di capitale a cui far partecipare investitori come Cassa depositi e 
prestiti, fondi pensione, assicurazioni vita, fosse in grado di produrre uno sforzo significativo per la 
costruzione della rete di nuova generazione;  
    detto sindacato ha, inoltre, chiesto ai membri della IX Commissione di farsi promotori di una mozione 
con cui impegnare il Governo, tra le altre cose, a modificare la legge sull'offerta pubblica d'acquisto sulla 
scorta di quanto realizzato già dal Senato della Repubblica con la mozione n. 1-00160 approvata 
dall'Assemblea del Senato della Repubblica, a prima firma del presidente Mucchetti e coofirmata dai senatori 
del gruppo parlamentare Sinistra Ecologia Libertà, ove si chiedeva al Governo di attivarsi al fine di 
introdurre, con la massima urgenza, anche attraverso l'adozione di un apposito decreto-legge, le necessarie 
modifiche al Testo unico della finanza, in modo da: a) rafforzare i poteri di controllo della Consob 
nell'accertamento dell'esistenza di situazioni di controllo di fatto da parte di soci singoli o in concerto tra loro, 
in linea con le decisioni già assunte dalla Consob stessa in casi analoghi; b) aggiungere alla soglia fissa del 
30 per cento, già prevista per l'offerta pubblica d'acquisto obbligatoria, una seconda soglia legata 
all'accertata situazione di controllo di fatto;  
    a questo impegno, purtroppo, non si è dato mai seguito, nonostante fosse stato assunto 
analogamente anche alla Camera dei deputati in occasione della presentazione successiva di mozioni 
orientate in tal senso da parte di diversi gruppi parlamentari, 



impegna il Governo: 

   a valutare con particolare attenzione, alla luce di quanto previsto dalla normativa nazionale ed 
europea, l'opportunità di accelerare le procedure di scorporo, ovvero di separazione societaria della 
infrastruttura della rete di telecomunicazione al fine di rimuovere il gap tecnologico del nostro Paese, 
mediante la costituzione di una società della rete a maggioranza pubblica che possa prevedere soprattutto il 
coinvolgimento della Cassa depositi e prestiti;  
   a valutare l'opportunità di adottare le più opportune iniziative, avendo riguardo ai risultati delle 
esperienze maturate nel contesto europeo e internazionale richiamate in premessa, tese a favorire gli 
investimenti pubblici e privati nelle reti di nuova generazione;  
   a valutare l'opportunità di dare seguito agli impegni richiamati dalla citata mozione n. 1-00160 
approvata al Senato della Repubblica in materia di modifiche alla legislazione sull'offerta pubblica di 
acquisto, a prima firma del presidente Mucchetti e coofirmata dai senatori del gruppo parlamentare Sinistra 
Ecologia Libertà, per le ragioni espresse in premessa, ove si impegnava, tra l'altro, il Governo pro 
tempore ad attivarsi al fine di introdurre, con la massima urgenza, anche attraverso l'adozione di un apposito 
decreto-legge, le necessarie modifiche al testo unico della finanza, in modo da: rafforzare i poteri di controllo 
della Consob nell'accertamento dell'esistenza di situazioni di controllo di fatto da parte di soci singoli o in 
concerto tra loro, in linea con le decisioni già assunte dalla Consob stessa in casi analoghi; aggiungere alla 
soglia fissa del 30 per cento, già prevista per l'offerta pubblica d'acquisto obbligatoria, una seconda soglia 
legata all'accertata situazione di controllo di fatto;  
   a valutare l'opportunità di affrontare in modo deciso l'intera materia relativa all'attuazione dell'Agenda 
digitale, eventualmente intervenendo con un'iniziativa normativa ad hoc, così da dare finalmente esecuzione 
ad una serie di procedure di rilevanza essenziale per lo sviluppo e la competitività del nostro Paese;  
   a valutare l'opportunità di informare quanto prima il Parlamento circa l'ammontare preciso e 
complessivo delle risorse che saranno destinate alla banda larga e ultra-larga, nonché al piano nazionale 
per l'attuazione dell'Agenda digitale italiana, chiarendo la strategia complessiva da adottare al fine, da un 
lato, di non sottovalutare il ruolo che le regioni possono avere in termini di competenze e di conoscenza 
delle specifiche realtà territoriali ma anche, dall'altro, di evitare inutili «doppioni» e ridondanze che 
rischierebbero di rallentare i progetti e di non assicurare un efficace impiego delle risorse disponibili.  
(1-00664)  
«Quaranta, Scotto, Franco Bordo, Ricciatti, Ferrara, Airaudo, Placido, Paglia, Melilla, Marcon, Duranti, Piras, 
Fratoianni, Costantino, Daniele Farina, Giancarlo Giordano, Kronbichler, Matarrelli, Nicchi, Palazzotto, 
Pannarale, Pellegrino, Sannicandro, Zaratti, Zaccagnini».  
(12 novembre 2014) 

   La Camera,  
   premesso che:  
    le reti di accesso di nuova generazione cablate, costituite in tutto o in parte in fibra ottica, sono in 
grado di fornire servizi d'accesso a banda larga e ultra larga molto più avanzati – grazie ad una maggiore 
capacità di trasmissione – rispetto alle reti in rame esistenti;  
    le tecnologie dell'informazione e della comunicazione sono il settore che più di ogni altro dà impulso 
e sostiene la crescita e lo sviluppo di un Paese: come è noto, le reti di nuova generazione – fisse e mobili – 
contribuiscono fattivamente alla crescita economica: secondo la Banca mondiale nella misura dell'1,3 per 
cento di prodotto interno lordo per ciascuna quota aggiuntiva del 10 per cento nella diffusione della banda 
larga;  
    l'infrastruttura di nuova generazione rappresenta, pertanto, una priorità di investimento perché 
contribuisce a sviluppare quell’«ecosistema digitale» necessario per recuperare produttività, attrarre 
investimenti, rivitalizzare la competitività internazionale e creare nuova occupazione qualificata;  
    la percentuale di investimenti in tecnologie dell'informazione e della comunicazione sul prodotto 
interno lordo in Europa è, in media, pari a circa il 6 per cento, mentre in Italia non supera il 4,5 per cento. È 
ampiamente dimostrato che i Paesi che hanno un rapporto investimenti in tecnologie dell'informazione e 
della comunicazione/prodotto interno lordo più elevato hanno più alti livelli di produttività; metà della crescita 
della produttività degli ultimi anni negli Stati Uniti è delegata al contributo degli investimenti in tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione; in Europa gli investimenti in tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione contribuiscono alla crescita della produttività per il 40 per cento, mentre in Italia per non più 
del 23 per cento;  
    la capacità di crescita delle aziende è sempre più inserita e condizionata dal contesto del sistema 
Paese: le possibilità di sviluppo delle aziende passano sia dalla capacità di individuare nuovi paradigmi e/o 
modelli di business, ai quali contribuisce l'investimento in tecnologie dell'informazione e della comunicazione, 
sia dal contesto in cui operano in termini di servizi tecnologici fruibili nel proprio territorio;  
    l'Agenda digitale non deve puntare a smaterializzare la carta, ma a far materializzare nuovi processi 



organizzativi e finanziari più coerenti con l'attuale contesto economico. La scelta dello switch-off (ovvero il 
passaggio totale dall'analogico al digitale) rappresenta l'unico modo per arrivare finalmente alla totale 
digitalizzazione delle comunicazioni interne alla pubblica amministrazione e tra questa e i cittadini e le 
imprese, inoltre è la chiave per spingere anche il nostro Paese a sviluppi rapidi sul digitale, agevolando al 
contempo l'alfabetizzazione digitale;  
    l'Agenda digitale europea ha fissato ambiziosi obiettivi in termini di reti e di servizi da conseguire 
entro il 2020: a) il 100 per cento di copertura con un collegamento a velocità superiore a 30 megabit al 
secondo e almeno il 50 per cento di popolazione connessa a 100 megabit al secondo; b) il 50 per cento della 
popolazione europea dovrà comunicare ed interagire con la pubblica amministrazione con modalità di 
rete; c) il 50 per cento dei cittadini dovrà abitualmente utilizzare l’e-commerce e il 75 per cento dovrà 
regolarmente ricorrere a internet; d) almeno il 33 per cento delle piccole e medie imprese dovrà vendere i 
propri prodotti o servizi mediante internet;  
    l'Italia ha, da un lato, un'insufficiente dotazione di questa fondamentale infrastruttura per cui occorre 
attivare tutte le iniziative necessarie per accelerarne lo sviluppo, e, dall'altro, una sovrabbondanza di 
infrastrutture di rete realizzate nel corso degli anni da enti locali, aree metropolitane e società miste, fuori dal 
controllo degli operatori di telecomunicazioni che duplicano infrastrutture esistenti spesso rimaste del tutto 
inattive;  
    l'Italia sconta un grave ritardo nella realizzazione degli obiettivi dell'Agenda digitale europea, anche a 
seguito di uno sterile confronto tra disponibilità prioritaria dell'infrastruttura o quella dei nuovi servizi digitali, 
che non ha contribuito né a sviluppare nuovi servizi (sganciandoli definitivamente dalle precedenti modalità 
fisiche o analogiche) né ad ottimizzare le pur considerevoli dotazioni dell'attuale infrastruttura di rete intesa 
complessivamente, pubblica e privata;  
    l'Italia sconta una grave arretratezza su cultura e competenze digitali; dalla capacità d'uso, la 
cosiddetta «cittadinanza digitale», alle competenze digitali per il lavoro (tutti i lavori), la cosiddetta e-
leadership, per finire, non ultimo, alle competenze specialistiche necessarie allo sviluppo di sistemi e servizi, 
sviluppo che consentirebbe al Paese di spostarsi da mero mercato consumer a Paese produttore di 
tecnologie;  
    la recente indagine conoscitiva sulla concorrenza statica e dinamica nel mercato dei servizi di 
accesso e sulle prospettive di investimento nelle reti di telecomunicazioni a banda larga e ultra-larga 
condotta congiuntamente dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e dall'Autorità garante della 
concorrenza e del mercato ha suggerito quattro ipotetiche forme di intervento pubblico per lo sviluppo delle 
reti di comunicazioni a banda ultra larga, distinte in funzione del grado di indirizzo esercitato dalla politica 
pubblica sul processo di sviluppo delle infrastrutture e del livello di investimento pubblico per la realizzazione 
delle reti, ovvero: a) le politiche di sostegno indiretto degli investimenti sia dal lato dell'offerta che della 
domanda; b) l'attività di coordinamento, controllo e monitoraggio dei processi di sviluppo delle reti 
(«oversight»); c) l'investimento pubblico nella realizzazione delle reti nelle aree a «fallimento di 
mercato»; d) l’«accelerazione» del processo di sviluppo tecnologico;  
    la medesima indagine conoscitiva ha sottolineato che nel caso di costituzione di una rete nga (next 
generation access) di tipo Fttc, Fiber to the cabinet, sarebbe riutilizzabile solo il 36 per cento delle 
infrastrutture civili esistenti nella sezione primaria della rete di accesso in rame;  
    il Governo, in attuazione dei piani previsti nell'accordo di partenariato 2014-2020, ha recentemente 
presentato il piano «Crescita Digitale» e il «Piano nazionale Banda Ultra Larga», i cui obiettivi strategici sono 
strettamente collegati. Piani che saranno sottoposti a una consultazione con glistakeholder del settore;  
    il Piano strategico banda ultra larga (Bul) prevede, entro il 2020, la copertura per l'85 per cento della 
popolazione con connettività di almeno 100 megabit al secondo e per il restante 15 per cento almeno 30 
megabit al secondo attraverso investimenti per 6 miliardi di euro pubblici e 2 miliardi di euro privati;  
    in particolare, il Piano strategico banda ultra larga prevede che – oltre i 2 miliardi di euro di 
investimenti privati – le fonti di finanziamento saranno pubbliche e per lo più in programmi europei. In 
particolare, 419 milioni di euro dal Piano strategico banda ultra larga; 2,4 miliardi di euro da programmi 
operativi regionali a valere sul Fondo europeo di sviluppo regionale (Fesr) e sul Fondo europeo agricolo di 
sviluppo rurale (Feasr); 230 milioni di euro da programmi operativi nazionali Fesr, fino a 5 miliardi di euro dal 
Fondo sviluppo e coesione (2014-2020), 

impegna il Governo: 

   a promuovere la realizzazione di reti di accesso di nuova generazione aperte, efficienti, neutrali, 
economiche e pronte per evoluzioni future, garantendo il rispetto delle regole di libero mercato e 
concorrenza, anche attraverso azioni di coordinamento e di governance;  
   a favorire e sostenere gli investimenti delle imprese di telecomunicazioni, degli investitori istituzionali, 
delle utility in un'infrastruttura di accesso di nuova generazione aperta, efficiente e pro competitiva, anche 
favorendo amministrativamente la posa di reti di comunicazione, assumendo iniziative per ridurre i tempi per 



il rilascio dei relativi permessi ed escludendo il pagamento di oneri o indennizzi, fermo restando il solo 
obbligo di ripristino dello stato dei luoghi;  
   a incrementare, in un'ottica di efficienza della governance, il catasto di ogni infrastruttura, del sotto e 
sopra suolo, funzionale alla realizzazione di reti di banda ultra larga, siano esse in titolarità di operatori di 
comunicazione elettronica o di organismi pubblici e di concessionari pubblici;  
   a prevedere nelle cosiddette «zone a fallimento di mercato» e nelle quali non saranno previsti 
investimenti con fondi pubblici la possibilità di incentivare l'utilizzo di tecnologie alternative ai fini di ridurre 
il digital divide;  
   a realizzare concretamente tutti gli interventi necessari all'Agenda digitale nazionale, che consentano il 
raggiungimento degli obiettivi dell'Agenda digitale europea, mediante tutti gli strumenti di guida, che 
assolvano funzione di trasparenza delle procedure e di controllo dell'efficacia delle azioni dell'intera catena 
decisionale e realizzativa dei soggetti cointeressati (Governo, regioni, enti locali e autorità regolatorie);  
   a favorire lo sviluppo degli obiettivi del Piano strategico di crescita digitale, anche attraverso apposita 
iniziativa normativa che attui gli obiettivi del Piano, in particolare quelli relativi al programma «Italia login», e 
riduca le barriere d'ingresso ai servizi digitali anche attraverso un'azione di accompagnamento volta a ridurre 
il cosiddetto analfabetismo digitale;  
   a favorire la diffusione dell'utilizzo della rete e l'alfabetizzazione digitale anche attraverso una 
pianificazione dello switch-off dei servizi analogici della pubblica amministrazione verso servizi 
esclusivamente digitali, accompagnando cittadini e imprese nel processo di transizione con interventi 
coordinati di sviluppo delle competenze digitali in grado di stimolare anche la domanda di servizi e la 
capacità di integrarli nel cambiamento del Paese ed infine di realizzarli.  
(1-00678)  
«Bruno Bossio, Carbone, Boccadutri, Tullo, Martella, Coppola, Bonaccorsi, Bargero, Lodolini, Mauri, Aiello, 
Losacco».  
(2 dicembre 2014) 

 


